Precari della docenza e della ricerca

Richieste agli Atenei milanesi
Ricognizione e monitoraggio dei lavoratori non-strutturati

L’anagrafe del personale a tempo determinato impegnato in attività di ricerca e di docenza (ricercatori a tempo determinato, assegnisti di ricerca, docenti a contratto e tutor), attraverso la quale siano conoscibili: il numero di tali collaborazioni, i dipartimenti di afferenza ed il contenuto dei progetti di ricerca e/o della didattica svolta, dovrebbe essere annuale e consultabile sul sito dell’Università, e dovrebbe comprendere anche coloro che svolgono attività di ricerca per o nell'Ateneo, benché retribuiti con fondi esterni. Tale anagrafe dovrebbe inoltre essere corredata (grazie alla collaborazione del personale non strutturato) dai titoli e dalle pubblicazioni di anno in anno conseguiti da questi lavoratori, allo scopo di evidenziare il valore aggiunto che essi producono e rappresentano. L'Ateneo dovrebbe altresì impegnarsi a quantificare e rendere pubblico, sempre con cadenza annuale, il numero dei dottorandi – con e senza borsa -, i dipartimenti di afferenza ed il contenuto dei progetti di ricerca, al fine di monitorare la quantità e la specificità disciplinare di coloro che accedono al massimo livello della formazione universitaria.

Informativa periodica sulle politiche di reclutamento

Al fine di costruire una condivisione più ampia possibile rispetto alle politiche su ricerca e reclutamento dell'Università, sarebbe opportuno che l'Ateneo si impegnasse ad incontrare con cadenza periodica le parti sociali, con lo scopo specifico di fornire tutte le informazioni utili inerenti le politiche relative al reclutamento e dunque: le risorse disponibili (sia in termini di FFO che di fondi esterni), la loro ripartizione per Dipartimenti, i livelli di turn over consentiti, i pensionamenti previsti.

Fondi di ricerca 

L’Ateneo dovrebbe riservare una quota dei fondi per il finanziamento della ricerca ai progetti di ricerca presentati dai ricercatori non-strutturati e valutati da apposita commissione.

L'Ateneo dovrebbe impegnarsi inoltre a ricercare ulteriori fondi per il finanziamento dei progetti di ricerca dei ricercatori-non strutturati, anche tramite la collaborazione con le istituzioni pubbliche del territorio - Comune, Provincia e Regione -. 

Ricercatori a tempo determinato ex art. 24 L. 240/10

Sarebbe opportuno prevedere un coefficiente di proporzionalità tra il numero di contratti da ricercatore a tempo determinato ex articolo 24, comma 3, lettera b), L. 240/10, e il numero di contratti da ricercatore a tempo determinato ex articolo 24, comma 3, lettera a). Ciò al fine di evitare che i contratti ex-lettera a) finiscano per configurarsi come l'ennesima forma di contratto precario privo di sbocchi realistici nel sistema accademico italiano e siano invece legati ad un'effettiva possibilità di partecipazione ai contratti ex-lettera b), cd. "tenure track".

Assegni di ricerca ex art. 22 L. 240/2010

Per quanto riguarda gli assegni di ricerca di cui all'art. 22 l. 240/10 (D.R. n. 416 del 19/04/11), chiediamo:

1. che l'integrazione da parte dell'Ateneo dell'indennità di maternità corrisposta dall'Inps fino a concorrenza dell'intero importo mensile dell'assegno stesso sia estesa anche agli assegni ex art. 51, comma 6, L. 449/1997 (quelli precedenti la nuova legge di riforma);

2. che il nuovo importo minimo stabilito dal D.m. 102 sia esteso anche agli assegni ex art. 51, comma 6, L. 449/1997;

3. che, a prescindere da quanto stabilito dal D.m. 102, l'importo minimo degli assegni di ricerca ex art. 22 L. 240 non sia in ogni caso inferiore a 25000 euro annui lordi, retribuzione quanto meno compatibile con quella dei contratti europei confrontabili; 

4. che gli assegnisti di ricerca possano fruire di alcuni servizi che l'Ateneo mette a disposizione del personale strutturato (sconti per mensa e trasporti, abbonamenti alle riviste, agevolazioni varie).

Contratti di insegnamento 

Per quanto riguarda i contratti di insegnamento conferiti mediante selezione, chiediamo:

1. che qualora l'Ateneo avesse bandito contratti di docenza successivamente all'entrata in vigore della L. 240/10 -e quindi al 29 gennaio del corrente anno- e qualora l'importo minimo di tali contratti dovesse risultare inferiore a quello indicato dal D.m. di cui all'art. 23, comma 2  della suddetta legge, l'Ateneo stesso dovrà provvedere a conguagliare la somma pattuita fino al raggiungimento dei nuovi minimi retributivi.

2. che l'Ateneo debba prevedere per le docenze a contratto la stessa retribuzione oraria prevista per i docenti strutturati. 
3. che il contratto deve essere letto e firmato dal lavoratore prima dell'inizio della prestazione lavorativa;

4. che la liquidazione del compenso avvenga almeno in due tranche -la prima tranche a metà corso e la seconda ed ultima alla fine-, e che ad avvenuta validazione del registro elettronico da parte del responsabile della struttura, il compenso dovuto debba essere liquidato entro e non oltre un mese;

5. che venga istituito un Fondo rimborso spese per i titolari di contratti di insegnamento domiciliati fuori dalla provincia in cui svolgono l'attività di docenza;

6. che i titolari di incarichi di insegnamento conferiti mediante selezione possano fruire di alcuni servizi che l'Ateneo mette a disposizione del personale strutturato (sconti per mensa e trasporti Atc, abbonamenti alle riviste, agevolazioni varie).

Contratti di tutorato

Per quanto riguarda i contratti di tutorato, chiediamo:  

1. che l'Ateneo si impegni a monitorare, anche attraverso l'uso dello strumento del questionario compilato a lezione dagli studenti, che i tutor didattici non svolgano attività ulteriori rispetto a quelle oggetto del loro incarico;

2. che venga stabilito un minimo retributivo orario anche in riferimento ai contratti di tutorato, che a nostro parere non può essere inferiore a 60 euro lordi l'ora (considerando che gli incarichi di tutorato prevedono: informazione e assistenza agli studenti, svoglimento di attività seminariali, di esercitazione e di laboratorio);

3. che a dottorandi e assegnisti di ricerca non possano essere conferiti contratti di tutorato per più di 30 ore per A.A.

Dottorati di ricerca

A partire dalla necessità di aumentare gli investimenti su quello che si configura come il livello più alto della formazione, propedeutico all'intrapresa di un vero e proprio percorso di ricerca e accademico, chiediamo che l'Ateneo si impegni: 

1. ad invertire l'attuale tendenza alla riduzione del numero dei Dottorati di ricerca;

2. ad andare verso la copertura con borsa di tutti i posti di Dottorato;

3. ad escludere dal pagamento delle tasse i/le dottorandi/e senza borsa;

4. ad operare le trattenuta di tutte le tasse direttamente dalla borsa stessa ai/alle dottorandi/e con borsa, al fine di snellire le procedure ed  evitare pagamenti di more;

5. ad operare, anche attraverso l'uso dello strumento del questionario compilato a lezione dagli studenti, affinché i dottorandi non svolgano nessun tipo di attività al di fuori della propria ricerca e dell'attività didattica svolta nelle modalità e con i limiti previsti dalla disciplina dei contratti di insegnamento e di tutorato;

Diritti sindacali 

Ai ricercatori non strutturati deve essere riconosciuto il diritto di riunione e di assemblea, e di eleggere propri rappresentanti, che dovranno essere riconosciuti come tali dall'Ateneo. A tal fine, l’Ateneo mette a disposizione locali adatti con le stesse modalità ed entro gli stessi limiti previsti per il personale strutturato. 

L’Ateneo dovrebbe impegnarsi inoltre ad informare e a consultare le associazioni di rappresentanza dei ricercatori non – strutturati, in ogni occasione in cui intenda assumere decisioni relative alle materie oggetto del presente documento. 

